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Prima di tutto devo ammettere che sono contento di
provare un lettore CD. Nel nostro mondo se ne ve-
dono sempre meno e sempre più costosi: stanno di-

ventando oggetti trascurati, non ancora di culto come il vi-
nile né ammessi a godere la luce dell’olimpo dell’esoteri-
smo. Eppure il formato rivoluzionario inventato da Philips
di strada ne ha fatta, dal 1979 o giù di lì e, secondo il mio
modesto parere, continua a meritare un posto nell’hi-fi di
oggi che fa a gara di kHz di campionamento e bit di pro-
fondità; realizzando, a volte, risultati che poco hanno a che
fare con la realtà udibile e uditiva. Un po’ quello che sta fa-
cendo Photoshop alla fotografia: certo, la pellicola ha il suo

fascino come il vinile, Lightroom realizza l’iperrealtà
come la musica liquida e…dove lo mettiamo il CD? Io lo
assimilerei alla foto d’autore (digitale) senza postprodu-
zione: cuore e arte senza finzione.

DESCRIZIONE
Attenzione alla finitura champagne: si sa che suona male,
secondo la mitologia audiofila! Ma parlando di cose serie
devo dire che l’impatto visivo del DP-410 è veramente bel-
lo. Nonostante si faccia notare come un elefante in una ra-
dura per quanto è old styled nella sua colorazione rispet-
to alla nera modernità (o al massimo alla spazzolata gri-

Ascoltai il suddetto un giorno in un posto che ora non rilevo. Pensai che tutto sommato forse
non valeva tutto quello che chiedeva il rivenditore, nonostante avesse un buon suono. Poi
quando l’ho visto sul mio mobiletto ho pensato che avrei dovuto scrollarmi di dosso il ricordo
di quella mattinata.

di Dimitri Santini

ORGOGLIO (GIAPPONESE) 
E PREGIUDIZIO

COMPACT DISC PLAYER
ACCUPHASE DP-410



giezza) a me piace vederlo lì, imponente e massiccio. La lar-
ghezza è standard, ma l’impressione che restituisce l’in-
gombro è quella di un oggetto solido e ben fatto, pesante
e molto curato nei dettagli.
Purtroppo la maledizione
dello champagne prosegue
nel telecomando, che ricor-
da – ahimè – un accendino
Dupont d’oro degli anni ‘70
formato gigante. Mentre
cercate la rotellina per ac-
cendere il toscanello date
una soppesata alla sua fred-
da massa: questo sì che è un
telecomando!
Una cosa che mi è piaciuta è il contrasto cromatico delle ci-
fre sul display, arancio ambrato, con il logo Accuphase in
corsivo azzurro acceso. Anche il tastone sulla sinistra ac-

ceso/spento mi è molto gradito: lo preferisco di gran lun-
ga ai rocker posteriori (o peggio inferiori come in certi Rok-
san) e fa molto giapponese la pressione della molla di ri-

torno che fa calare l’altezza
del pulsante quando è “on”.
Per il resto l’apparente sem-
plicità nasconde una ricerca
stilistica se vogliamo discu-
tibile ma sempre di fattura
eccellente.
Viene fornito un cavo di se-
gnale di cui non ho molte
specifiche: bello, suona an-
che bene...

TECNICA
Non è che ci si inventi molto nel fare un CDP: ci vuole una
meccanica di precisione, un buon convertitore, un buono
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C’è tutto quello che serve e nulla è lasciato al caso. Ingressi digitali per utilizzarlo anche come DAC, uscita della meccanica per
collegarlo ad un DAC, uscite analogiche bilanciate e non.

Frontale minimalista, in puro stile giapponese.

Possiede una musicalità unica, una raffi-
natezza e una morbidezza da incanto e
rende ogni ascolto estremamente grade-
vole. Mitiga i toni aspri di dischi, amplifica-
tori, diffusori eppure restituisce tutto quel
che c’è da ascoltare.
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Anche l’interno rivela appieno la sua anima giapponese: pulizia, ordine, linearità, rigore. Da notare in basso i 4 integrati Texas In-
struments PCM1746 utilizzati per il circuito MSD++ (Multiple Sigma Delta).



stadio di filtro e uscita, alimentazione come si deve. Que-
sto DP-410 ovviamente possiede tutto ciò, sulla carta, ma
vedremo che il dato dichiarato è riscontrabile anche e so-
prattutto all’ascolto! Partiamo dal posteriore: uscite ana-
logiche bilanciate e sbilanciate con possibilità di configu-
razione della fase se si opta per la prima. C’è un circuito
di rimozione del rumore alle alte frequenze formato da fil-
tri Butterworth, che dichiarano una risposta molto piatta
su tutta la banda passante: i filtri passa basso sono sepa-
rati tra le linee RCA e XLR, che risultano così essere due usci-
te completamente indipen-
denti.
Gli ingressi digitali, invece,
consentono di usare la se-
zione di conversione del
DP-410, che è del tipo
MSD++ (Multiple Sigma
Delta). Il concetto già usato
dai giapponesi è stato ulte-
riormente raffinato. Ci sono
4 unità parallele sigma/del-
ta (nella fattispecie Texas
Instruments PCM1746) a
cui viene inviato lo stesso se-
gnale: in uscita i segnali ven-
gono sommati, ma gli errori sottratti e la risultante è più
ampiezza in guadagno ma più pulizia rispetto ad altre for-
me di conversione. Quando una sorgente esterna è connessa,
il display dichiara la frequenza di campionamento, limi-
tata a 192 kHz (vedi più avanti).
Ovviamente anche il segnale digitale può essere preleva-
to ed inviato ad un DAC esterno, sfruttando così l’eccellente
meccanica al servizio di conversioni esoteriche. Devo
dire che l’impressione, quando si infila e si toglie un disco,
è quella di un cassetto rigidissimo e di componenti pesanti.

Il telaio si compone di diverse parti in alluminio e ci sono
dei piedini di disaccoppiamento in carbonio per le vibra-
zioni. Un filtro RF tiene lontani i disturbi e il basso centro
di gravità garantisce una rotazione precisa.

ASCOLTO
Inizio questa prova senza i tanti preamboli che mi piace ci-
tare nell’introduzione, in realtà con lo scopo funzionale di
dedicare il giusto spazio all’ascolto e tagliare le facezie. Per
iniziare (male) ho avuto qualche problemino a connettere

una sorgente liquida Win-
dows, nella fattispecie Foo-
bar. Nonostante il driver
ASIO specifico Accuphase
non sono riuscito a pilotare
il nostro con un banale por-
tatile Win e questo mi ha
non poco indispettito. Il
nipponico convertitore ha
invece immediatamente di-
menticato gli screzi di Hi-
roshima e ha accolto l’ame-
ricano Apple con favore,
sebbene la mancanza di
supporto DSD nativo limiti

di un po’ gli ascolti. Perché ho voluto fare ciò? Perché, al-
meno sulla carta, la conversione del DP-410 è una bomba
e il fatto di avere ingressi di tutti i tipi fa capire che i giap-
ponesi lo sanno e ammiccano. Ed è una BOMBA!
A girare sul piatto dei bit è stata una pietra miliare del soul,
“Midnight Magic” dei Commodores in versione 24/192. Nel-
la traccia 3, You’re Special, c’è un gran bel groove: i fiati for-
se sono troppo asciutti, forse si perde un po’ di musicali-
tà rispetto ad altro che ho ascoltato, ma la timbrica di base
(correttissima) e il carattere del DP-410 rimangono intat-
ti. In Still la voce è chiara, la dinamica notevole: anche qui
devo registrare come tutto sia un po’ troppo dettagliato, ma
comincio a pensare che sia colpa del remaster digitale e ne
trovo conferma in Wonderland, anche se il groove rimane
sempre e invita a muoversi.
Per non tirare la corda della suspence dico subito che que-
sto lettore mi è piaciuto davvero tanto, quindi mi metto
subito alle spalle l’esperienza non al top con il convertito-
re e passo al nu-jazz/lounge. Una di quelle robe da fighetti
del 2000 o di frequentatori assidui di bar da aperitivo sui
navigli milanesi. Non so neanche io perché ho infilato “Saint-
Germain-Des-Près Café” sul pesante piattello, ma ho avuto
delle sorprese… In A Little Something (Diesler) la percus-
sione della cassa è profonda, la voce ben impostata, l’ar-
monizzazione ottima. Le ance sono un po’ piatte nel riff,
ma ben plastiche nella scena: bel tiro, bel groove (lo so, è
il leitmotiv…). In The Gods of the Yoruba (Belem) i piatti sono
assolutamente materici e il piano corretto, tutto è musica-
le e avvolgente. Fiati metallici quanto basta, gran dettaglio
e separazione. Skip. Push Push (Re: Jazz feat. Onejiru), in-
gresso di sax credibilissimo e batteria presente e reale, con-
trabbasso profondo e pulito. Il piano ossessivo e stoppa-
to lancia una voce nitida ed effettata quel che serve, con un
groove (sic) assicurato e un assolo di sax godibilissimo. Next.
What is Cool (Kevin Jost) introduce un piano bello come nel-
la traccia precedente: l’aria “lounge” è suonata con mae-
stria dal DP-410, che riempie con competenza tutto quel che
c’è fra il profondissimo basso e gli altissimi piatti. Mi sto
divertendo come un matto: nella traccia 8, Expecting Re-
percussion (Matthias Vogt Trio feat. Dania König) l’ingres-
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CaratteristiChe teCniChe DiChiarate

aCCUPhase DP-410

CaratteristiChe teCniChe DiChiarate
tiPO: CD standard 16 bit 44,1 kHz
Laser: GaAIAs (double hetero-junction visible-spectrum se-
miconductor laser diode)
inPUt DiGitaLi: Coassiale, ottico, USB
FreQUenZe Di CaMPiOnaMentO: fino a 192 kHz (16-24
bit PCM), 32 kHz e 96 kHz su ingresso ottico
COnVertitOre: 4 x MDS++ a 24 bit
risPOsta in FreQUenZa: 0.7 - 50,000 Hz  +0, -3 dB
thD: 0.001% (20 - 20,000 Hz, 24-bit input)
raPPOrtO seGnaLe/rUMOre: >114 dB
ranGe DinaMiCO: > 110 dB
seParaZiOne Dei CanaLi: >110 dB
sensiBiLitÀ in UsCita: 2,5V, 50 ohm, sia bilanciato XLR che
sbilanciato RCA
DiMensiOni: 465 x 151 x 393 mm. (L x A x P)
PesO: 14 kg

Prezzo: Euro 6.700,00

Distributore:
High Fidelity Italia s.r.l.
www.h-fidelity.com

Comincio dalla splendida colonna so-
nora di “Clockers”, della quale sono inna-
morato della prima traccia, People in Se-
arch of a Life. La bellissima voce di Mark
Dorsey risente di un’incisione infausta, ma
qui si dimostra come un buon impianto – e
il DP-410 la fa da padrone – può far suonare
bene un disco fatto male.



so della batteria è inciso e determinato. Ci sono silenzi, di-
namica, scena, c’è tutto. La voce è elegantemente riprodotta
e l’Accuphase le regala tutte le armoniche che si merita, la
separazione è perfetta e con c’è sporco, non ci sono inter-
ferenze. Il piano in doppio con il basso esce perfetto, arti-
colato e coinvolgente. Questo album è un doppio e contiene
più di 20 tracce, ma devo purtroppo selezionare… Allora
chiudo con la bella Sandy
(Jumbonics), in cui i cam-
pioni compressi lasciano
modo di percepire l’ottima
riproduzione di basso e
grancassa.
In tutto il disco si rimane
stupiti da come un genere
così legato ad una moda e la
cui fruizione “pop” lascia
pensare ad una costruzione
poco curata, riesca a regalare
ascolti notevoli. Merito della
realizzazione, certo, ma soprattutto della grande musica-
lità del DP-410. Come in Million Ways (Povo feat. Trine Lise
Væring) in cui la voce rapisce, il piano colpisce e la batte-
ria muove davvero l’aria. Parcheggiato per tanto tempo, ho
rivalutato questo CD grazie al giapponese.
Accuphase DP-410 e Musical Fidelity A200 hanno fatto suo-
nare le Audiovector meglio di chiunque altro (eccezion fat-
ta, forse, per i soli Yamaha serie 3000), estraendone tutti i
pregi e musicalizzandone i difetti.
Mi sono fatto prendere la mano dal nu-jazz, ma ho il do-
vere di citare almeno un altro paio di dischi, seppur in ma-
niera sintetica. Comincio dalla splendida colonna sonora
di “Clockers”, della quale sono innamorato della prima trac-
cia, People in Search of a Life. La bellissima voce di Mark Dor-
sey risente di un’incisione infausta, ma qui si dimostra come
un buon impianto – e il DP-410 la fa da padrone – può far
suonare bene un disco fatto male. Dalle percussioni al bas-
so allo splendido sax soprano (di Branford Marsalis: non
figura in nessun “credit”, ma ci scommetto stipendio e tre-
dicesima che è lui).
Quasi tutto black in questo ascolto, ma con una musicali-
tà come quella del CDP di queste pagine come si fa a non
mettere su del soul? E allora chiudo con l’hip-hop di “Wake
Up!”, una splendida collaborazione di John Legend con The
Roots, incisa in stile anni ‘70 alla maniera Motown con i di-
schi dei The Temptations. In Little Ghetto Boys tutte le code
sono asciutte, ma la musicalità del DP-410 non può esse-
re repressa in alcun modo da nessuna registrazione. E al-
lora il basso si articola splendidamente e la voce risplen-
de in mezzo alla scena, mentre un po’ più indietro una bat-
teria sorda riempie l’aria con vibrazioni corte e secche. Solo
il pianoforte non è il massimo, ma si può perdonare...
A fine prova ho avuto il piacere di collegare il pesante giap-
ponese ad un Synthesis Roma 96DC e a un paio di Presti-
ge Stirling GR, che cito sotto anche se non sono state co-
lonne portanti della prova.Quando nelle conclusioni par-
lo di “alchimia” mi riferisco a questa ultima configura-
zione, che ha portato il suono a livelli francamente mol-
to alti. Un’alchimia piuttosto cara, ma vale una lunga vita
di ascolti.

CONCLUSIONI
Difficile essere obiettivi quando si giudica un entry level
che è già a livelli di tasche faraoniche, si rischia di essere
troppo buoni o troppo cattivi. Ma questo è un lettore che

con il tempo conquista e genera una antipatica assuefazione
che fa sembrare altre cose francamente inaccettabili. Pos-
siede una musicalità unica, una raffinatezza e una morbi-
dezza da incanto e rende ogni ascolto estremamente gra-
devole. Mitiga i toni aspri di dischi, amplificatori, diffusori
eppure restituisce tutto quel che c’è da ascoltare. Sono in
pochi a saper dare un carattere ad un’elettronica senza che

questo si traduca in man-
canza di correttezza timbri-
ca, ma in questo caso il
“suono Accuphase” esiste
ed è di pregio. Difficile non
farselo piacere, perché non
gli manca proprio niente,
difficile trovargli qualche
difetto a parte un prezzo
non propriamente alla por-
tata. Possiamo stare anche
mezza giornata a parlare
del fatto che li valga o no, o

se esistano concorrenti in grado di eguagliarne la capaci-
tà magari a miglior mercato ma, elevando il livello delle elet-
troniche ad esso collegate, il DP-410 sfoggia ogni volta una
sicurezza che fa pensare come la sua riserva di prestazio-
ne sia infinita. E poi, quando si trova l’alchimia giusta, il
cartellino assume un significato relativo.
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L’iMPiantO D’asCOLtO UtiLiZZatO 
sorgente digitale per musica liquida: Mac Book Air (Amar-
ra Simphony), Windows 10 (Foobar); sorgente digitale: SACD
Sony DVP NS930VL,  CDP Accuphase DP-410; amplificatore
integrato: Musical Fidelity A200,  Synthesis Roma 96DC; Dif-
fusori: Audiovector SR1 Avantgarde, Tannoy Prestige Stirling
Gold Reference; Cavi di segnale: Sound Fidelity Silver,  Acro-
link 7N-A2200 III; Cavi di potenza: Autocostruiti a 24 con-
duttori solid core,  Quality Audio Natural MkII; Cavi COaX:
Sound Fidelity Silver; Cavo di alimentazione: Goldkabel Su-
percord 120 Gold

aLCUni Dei DisChi UtiLiZZati neLLa PrOVa
Midnight Magic – Commodores – Motown
Saint-Germain-Des-Près Café – AA.VV. - Wagram Music
Clockers (Original Motion Picture) – AA.VV. MCA
Wake Up! - John Legend and The Roots – Columbia Records

What is Cool (Kevin Jost) introduce un
piano bello come nella traccia precedente:
l’aria “lounge” è suonata con maestria dal
DP-410, che riempie con competenza tutto
quel che c’è fra il profondissimo basso e gli
altissimi piatti. Mi sto divertendo come un

matto...


